IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
[bookmark: _Hlk132141098]Io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente
La verità di natura è interna all’uomo, così come essenza dell’uomo è il suo discernimento, la sua razionalità, i suoi cinque sensi. Tuttavia questa legge di natura non è stata mai lasciata alla libera interpretazione o comprensione dell’uomo. Sempre il Signore ancor prima che l’uomo fosse creato gli ha manifestato con la Parola quale sarebbe stata la sua natura: ad immagine e a somiglianza del suo Creatore, Signore, Dio. Appena creato gli disse cosa avrebbe dovuto fare. Gli indicò anche l’albero della vita e quello della morte. Tutto poi è stato posto in balia del buon volere dell’uomo. Sappiamo che l’uomo non ha ascoltato il suo Creatore. Ha mangiato dell’albero della morte ed è realmente morto, prima spiritualmente e al termine dei suoi giorni anche fisicamente. Il primo che ha sperimentato la morte fisica è stato Abele, ucciso dal fratello con inganno. La Parola di Dio sempre si compie infallibilmente. Così lo Spirito Santo, per tramite dei suoi agiografi, narra la scrittura della Legge, fatta con il dito di Dio sulle due tavole di pietra.
Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti (Es 24,12-18). 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti (Es 2,1-20). 
Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime. Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima, che hai spezzato. Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte. Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte; neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte». Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità». Il Signore disse: «Ecco, io stabilisco un’alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessuna terra e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l’opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te.
Osserva dunque ciò che io oggi ti comando. Ecco, io scaccerò davanti a te l’Amorreo, il Cananeo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Guàrdati bene dal far alleanza con gli abitanti della terra nella quale stai per entrare, perché ciò non diventi una trappola in mezzo a te. Anzi distruggerete i loro altari, farete a pezzi le loro stele e taglierete i loro pali sacri. Tu non devi prostrarti ad altro dio, perché il Signore si chiama Geloso: egli è un Dio geloso. Non fare alleanza con gli abitanti di quella terra, altrimenti, quando si prostituiranno ai loro dèi e faranno sacrifici ai loro dèi, inviteranno anche te: tu allora mangeresti del loro sacrificio. Non prendere per mogli dei tuoi figli le loro figlie, altrimenti, quando esse si prostituiranno ai loro dèi, indurrebbero anche i tuoi figli a prostituirsi ai loro dèi. Non ti farai un dio di metallo fuso. Osserverai la festa degli Azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abìb: perché nel mese di Abìb sei uscito dall’Egitto. Ogni essere che nasce per primo dal seno materno è mio: ogni tuo capo di bestiame maschio, primo parto del bestiame grosso e minuto. Riscatterai il primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Ogni primogenito dei tuoi figli lo dovrai riscattare. Nessuno venga davanti a me a mani vuote. Per sei giorni lavorerai, ma nel settimo riposerai; dovrai riposare anche nel tempo dell’aratura e della mietitura. Celebrerai anche la festa delle Settimane, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento, e la festa del raccolto al volgere dell’anno. Tre volte all’anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d’Israele. Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all’anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere la tua terra. Non sacrificherai con pane lievitato il sangue della mia vittima sacrificale; la vittima sacrificale della festa di Pasqua non dovrà restare fino al mattino. Porterai alla casa del Signore, tuo Dio, il meglio delle primizie della tua terra. Non cuocerai un capretto nel latte di sua madre».
Il Signore disse a Mosè: «Scrivi queste parole, perché sulla base di queste parole io ho stabilito un’alleanza con te e con Israele». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai.  Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,1-36). 
Ricòrdati, non dimenticare, come hai provocato all’ira il Signore, tuo Dio, nel deserto. Da quando usciste dalla terra d’Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. All’Oreb provocaste l’ira del Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. Poi il Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso”. Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro”. Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire. In quell’occasione io pregai anche per Aronne. Poi presi l’oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte (Es 9,7-31).
 La Legge antica è stata scritta sulla pietra con il dito di Dio prima di tutto perché nessuno pensasse che fosse volontà di Mosè o di altri uomini. In secondo luogo perché quanto è scritto sulla pietra rimane indelebile per sempre. In terzo luogo perché tutti  potessero rendersi conto che la Legge, sul cui  fondamento l’alleanza era stata conclusa, era uguale per tutti. Un solo Dio. Una sola Legge. Un solo popolo. Come si fa a costruire un solo popolo se ogni singola persona possiede la sua legge, che non è la Legge del suo Creatore? Come si fa a costruire la fratellanza universale se ognuno ha un padre, un suo Dio, una sua legge, una sua natura corrotta e lacerata dal peccato? Perché si divenga tutti fratelli occorre un solo Padre, Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo; una sola Madre, la Madre del Signore nostro Gesù Cristo; una sola Legge, la Legge del Signore nostro Gesù Cristo, un solo spirito, lo Spirito del Signore nostro Gesù Cristo; una sola casa, la Chiesa del Signore nostro Gesù Cristo; una sola verità, una sola via, una sola grazia, la verità, la via, la grazia, la verità del Signore nostro Gesù Cristo. Occorre necessariamente che si diventi un solo corpo, il corpo del Signore nostro Gesù Cristo. Come si fa a distruggere Cristo Gesù e ogni suo dono di grazia e di verità, di giustizia e di pace, di conversione e di giustificazione, di carità e di speranza, di fede e di purissima redenzione, e poi pensare di creare sulla terra la fratellanza universale? Senza di me, dice Gesù, non potete fare nulla. Ecco allora cosa oggi serve alla Chiesa e al mondo: Cristo Gesù, il suo Signore e Redentore. Non però un Cristo Gesù falso, ma il Cristo Gesù vero, il Cristo Gesù che scrive nei cuori lo Spirito Santo.
Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato. (Eb 10,11-18).  
La Legge Eterna del Padre è Cristo Gesù. Il Padre ha dato a noi questa Legge, prima esteriormente, mostrandoci le sue Parole e le sue opere, opere che sono il frutto della sua obbedienza senza riserve ad ogni Parola del Padre, scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Legge, Profeti e Salmi a Lui sempre ricordati nella loro purissima verità dallo Spirito Santo. Poi il Padre ha preso lo Spirito di Cristo Gesù, lo Spirito che è sgorgato dal costato di Cristo Signore non appena il soldato lo ha colpito con la sua lancia, e lo ha posto nel cuore dei suoi discepoli come suo Dito perché in ogni cuore scrivesse Cristo Gesù nella purezza della sua verità. Ma quando lo Spirito Santo può scrivere Cristo Gesù nel cuore dei suoi discepoli? Quando questi abita nel Vangelo con una obbedienza ad ogni sua Parola, obbedienza in tutto simile a quella di Cristo Gesù, fino ad una morte e ad una morte di croce. La Legge esterna a questo serve: confrontarci senza alcuna interruzione sulla nostra obbedienza, allo stesso modo che Cristo Signore ogni giorno si confrontava con la Parola esterna del Padre suo.
È vero. Dio ha scritto e scrive nei discepoli del Figlio suo lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è dato perché scriva Cristo Gesù senza alcuna interruzione. È dato anche perché lo illumini su ogni Parola del Vangelo perché l’obbedienza sia data non alla lettera, bensì alla purezza e pienezza della verità che è posta nella lettera. Dio scrive, ma il discepolo di Gesù può far morire lo Spirito scritto in esso e morendo lo Spirito anche Cristo Gesù muore. Qual è il segreto perché Cristo Gesù mai muoia, anzi cresca sempre di più? Questo segreto è l’obbedienza allo Spirito che sempre ci guida a tutta la verità. La verità è Cristo ed è il suo Vangelo. La verità è la sua morte e la sua risurrezione. La verità è l’obbedienza di Cristo che lo Spirito Santo vuole realizzare nella nostra vita. Se disobbedienza alla sua verità, lo Spirito muore in noi e con lui anche Cristo muore. Quale Spirito Santo oggi vive nei discepoli di Gesù, se questi si stanno distaccando totalmente dalla Parola e da ogni verità dogmatica che è il vero tesoro della Chiesa? La Madre nostra venga in nostro soccorso e ci custodisca da questo diluvio di falsità, menzogne, tenebre, cattive e diaboliche superficialità, cose tutte con le quali si  vuole sommergere Cristo Gesù. 14 Aprile 2024
